
        
            
                
            
        

    
Nota stampa di presentazione del 'assemblea - Ghilarza, 3 febbraio 2019

 

Ripartiamo dalle idee e dai territori. Sinistra- Autonomia- Federalismo. 

Ghilarza, 3 febbraio 2019, ore 10, Auditorium comunale, viale A. M. Carta ASSEMBLEA CON MASSIMO ZEDDA

 

In questi mesi abbiamo promosso otto assemblee a Ghilarza, Sassari, Cagliari, Nuoro, Carbonia sui temi dell’Autonomia e del Federalismo, dell’Unione politica dell’Europa, dello spopolamento e dei territori interni, dell’immigrazione, del diritto alla piena e buona occupazione. 

 

Le assemblee hanno avuto in generale una notevole partecipazione di persone che aderiscono a differenti formazioni politiche o che non aderiscono a nessuna delle formazioni politiche della sinistra, ma hanno voglia di reagire alle sconfitte e di impegnarsi ripartendo dalle idee e dai territori. 

Abbiamo riscontrato voglia di unità e di impegno.  

 

Le relazioni e molti degli interventi svolti in queste assemblee sono stati pubblicati nel sito www.sinistra-autonomia-federalismo.it. La sintesi del dibattito è stata fatta in un documento pubblicato nello stesso sito, ancora in forma non conclusiva al fine di sollecitare ulteriori apporti.  

 

Il lavoro fatto nei territori e le idee discusse costituiscono un contributo che riteniamo utile anche per affrontare le ormai imminenti elezioni regionali e le elezioni del Parlamento europeo la cui importanza è accresciuta dal contesto, nazionale e internazionale, in cui si svolgono. 

 

Il nostro forte impegno nelle elezioni è privo di interessi particolari che legittimamente appartengono ad altri ambiti. Vogliamo invece impegnarci a realizzare un progetto politico fondato suun rinnovato discorso sull’Autonomia e sul Federalismo, sulla prospettiva della costruzione dell’Unione politica federale dell’Europa, su opzioni programmatiche che assumano l’obiettivo di risolvere i problemi centrali della Sardegna: la disoccupazione e l’emigrazione dei giovani, lo spopolamento e il declino dei territori interni.  

 

Di questi temi discuteremo con Massimo Zedda, candidato alla Presidenza della Regione, in una pubblica e democratica assemblea a Ghilarza, domenica 3 febbraio a partire dalle ore 10. 

 

Siete invitati a partecipare e a intervenire nel dibattito.  

 

 

Cagliari 21 gennaio 2019 

Chaplin, il Discorso al ’Umanità

Testo recitato da Caterina Deidda

         

 

Quello che segue è un brano liberamente tratto dal discorso all’Umanità del capolavoro pacifista e antimilitarista di Charlie Chaplin “Il Grande Dittatore”. 

 «Mi dispiace, ma io non voglio fare l’imperatore. Non voglio né governare né comandare nessuno. Vorrei aiutare tutti: ebrei, ariani, uomini neri e bianchi. Tutti noi esseri umani dovremmo unirci, aiutarci sempre, dovremmo godere della felicità del prossimo. Non odiarci e disprezzarci l’un l’altro. In questo mondo c’è posto per tutti. La natura è ricca e sufficiente per tutti noi. La vita può essere felice e magnifica, ma noi l’abbiamo dimenticato.  

 

 L’avidità ha avvelenato i nostri cuori, fatto precipitare il mondo nell’odio, condotti a passo d’oca verso le cose più abiette. Abbiamo i mezzi per spaziare, ma ci siamo chiusi in noi stessi. La macchina dell’abbondanza ci ha dato povertà, la scienza ci ha trasformati in cinici, l’abilità ci ha resi duri e cattivi. Pensiamo troppo e sentiamo poco. Più che macchine ci serve umanità, più che abilità ci serve bontà e gentilezza. Senza queste qualità la vita è vuota e violenta e tutto è perduto.  

 

 Coloro che odiano sono solo quelli che non hanno l’amore altrui.  

 

 L’aviazione e la radio prima, i social e la televisione oggi, hanno avvicinato la gente, la natura stessa di queste invenzioni reclama la bontà dell’uomo, reclama la fratellanza universale. L’unione dell’umanità. Persino ora la mia voce raggiunge milioni di persone. Milioni di uomini, donne, bambini disperati, vittime di un sistema che impone agli uomini di segregare, umiliare e torturare gente innocente. (…).  

 

 Noi siamo esseri umani! Noi portiamo l’amore dell’umanità nel cuore. Noi non odiamo. Coloro che odiano sono solo quelli che non hanno l’amore altrui. (…) Ricordiamo che nel Vangelo di Luca è scritto: «Il Regno di Dio è nel cuore dell’Uomo».  

 

 Non di un solo uomo, ma nel cuore di tutti gli uomini. Noi, il popolo, abbiamo la forza di creare le macchine, il progresso e la felicità. Noi, il popolo, abbiamo la forza di fare si che la vita sia bella e libera. Noi,in nome della democrazia, uniamo queste forze.  

 

 Uniamoci tutti! Combattiamo tutti per un mondo nuovo, che dia a tutti un lavoro, ai giovani la speranza, ai vecchi la serenità ed alle donne la sicurezza. Promettendovi queste cose degli uomini sono andati al potere. Mentivano! 

 Non hanno mantenuto quelle promesse e mai lo faranno. E non ne daranno conto a nessuno. Forse i dittatori sono liberi perché rendono schiavo il popolo. Combattiamo per mantenere quelle promesse. Per abbattere i confini e le barriere. Combattiamo per eliminare l’avidità e l’odio. Un mondo ragionevole in cui la scienza ed il progresso diano a tutti gli uomini il benessere.  

 

 «Anna, mi puoi sentire? Dovunque tu sia abbi fiducia nel domani. Anna, le nubi si diradano ed il sole inizia a

 risplendere. Prima o poi usciremo dall’oscurità per andare verso la luce e vivremo in un mondo nuovo. Più buono, in cui gli uomini si solleveranno al di sopra del loro odio, della loro brutalità e della loro avidità. Guarda in alto, Anna. L’amore umano troverà le sue ali e inizierà a volare con le sue ali nell’arcobaleno verso la luce della speranza, verso il futuro. Il futuro radioso che appartiene a me, a te. Ed a tutti noi. Guarda in alto, Anna. Lassù.»  

 

Ghilarza 3 febbraio 2019

La nostra proposta politica

di Gian Giacomo Ortu

 

          Nelle numerose assemblee che abbiamo sin qui tenuto, tra Cagliari, Sassari, Nuoro, Carbonia e Ghilarza – dove ci ritroviamo per la seconda volta - abbiamo affrontato temi di carattere più generale (diciamo orientativo), quali l’autonomia, il federalismo, l’europeismo, e temi più specifici (diciamo di programma), quali il lavoro, la giustizia, le zone interne, le zone franche rurali. 

 

          Su questa strada di ricerca, discussione, elaborazione, ci restano molti passi da fare, ma abbiamo nondimeno ritenuto necessario questo primo momento di sintesi e, al tempo stesso, di esposizione pubblica dei risultati del nostro lavoro.E di farlo in confronto diretto con il candidato al governo regionale dell’area democratica e progressista, che sosteniamo.  

 

Premetto ancora che la nostra  proposta politica,  pubblicata  on line,  non può, e non pretende, avere il respiro di un programma di governo, ma traccia alcune direttrici teoriche e ideali del nostro impegno politico. 

 

          Le ideologie sono morte, si ripete spesso. Sarà. Io non ne sono del tutto convinto, e in ogni caso fossero pure morte le ideologie, chi vuol fare politica nel senso nobile del termine – l’unico che a noi interessa - non può fare a meno di orientamenti ideali e di idee. Ecco perché nel rilanciare i temi dell’autonomismo e del federalismo ci siamo messi sul solco tracciato da Emilio Lussu e Altiero Spinelli, i due politici e pensatori che ne hanno meglio interpretato il più profondo significato democratico e civile, come riconoscimento delle identità etniche e nazionali, come affermazione dell’autogoverno comunitario e locale, come liberazionedell’individuo dall’oppressione politica e dalla subalternità sociale. Questo  orizzonte di democrazia autonomista e federalista non ha niente a che vedere con il federalismo senza luce della Lega, incapace di aprirsi alla comprensione dell’altro e del diverso, che respinge con piglio xenofobo e razzista. Un federalismo, quello della Lega, che, a dispetto del conclamato sovranismo e nazionalismo italiano, sembra porsi come obiettivo la rottura della faticosa (e mai compiuta) solidarietà nazionale italiana. Quale altro scopo può infatti avere quell’ autonomia differenziata che la Lega vorrebbe concedere a quelle regioni del Nord che puntano essenzialmente a trattenersi il gettito fiscale dei propri territori, minando la parità di accesso dei cittadini a diritti fondamentali come quelli della salute, dell’istruzione e dell’assistenza. 

 

           Con la sua confusa miscela di nazionalismo e federalismo, la Lega punta anche a minare il processo di costruzione dell’Unione europea. 

 

Noi siamo, viceversa, convinti europeisti, per quanto questa Unione europea non ci soddisfi. Non ci soddisfa anzitutto sotto il profilo politico, per il  difetto di democrazia nel governo comunitario:  conl’accentramento delle decisioni politichenel Consiglio dei ministri; con un Parlamento elettivo, sì, ma privo di poteri legislativi; con una Commissione europea a traino tedesco e francese; con una insufficiente articolazione verticale dei poteri tra i diversi soggetti politici che costituiscono l’Unione (Stati, Regioni, Città-metropoli). 

 

          QuestaUnione europea non ci soddisfa neppure sotto il profilo economico, per politiche che hanno

lasciato mano libera alle forze del mercato ma sono state spesso subalterne agli interessi degli Stati più forti e delle grandi  Corporations. Politiche ispirate da un neoliberismo ibrido, che combinato con l’assenza di una politica di bilancio comunitaria, necessaria per stimolare gli investimenti produttivi, l’occupazione, la ricerca e l’innovazione hanno prodotto nei Paesi dell’Unione, e specie in quelli dell’eurozona, una generale stasi economica e un aggrava mentodegli squilibri tra i diversi Paesi.  

 

Tutto ciò pesa, e molto, ma non possiamo trasformare una analisi severa di ciò che nell’Unione non funziona in una sorta di autopsia, quasi che il progetto europeo fosse già morto. Certo, l’Unione europea sta vivendo il momento più difficile della sua storia. Ma indietro non si può tornare, per il ruolo fondamentale che essa ha svolto nella preservazionedella pace, nell’affermazione dei diritti di cittadinanza e nella costruzione di un’identità europea permeata di valori umanistici e solidali. 

 

          Perché tutto questo non si perda, non sfumi come un miraggio, occorre però che l’Unione europea prosegua il suo lungo processo costituente sino a trasformarsi in una Federazione di Stati o, meglio, in uno  Stato federale europeo.  Soltanto i  poteri di uno Stato possono infatti garantire a tutti il diritto al lavoro, all’istruzione, alla salute e all’assistenza, e soltanto la sua forma federale può consentire l’affermazione del principio di autonomia e della democrazia a ogni livello sociale e territoriale. 

 

          Ho sinora parlato del federalismo come del più alto approdo della democrazia al livello degli Stati, ma è necessario parlare anche di federalismo italiano e di quello che ci siamo abituati a definire federalismo interno. 

 

          Noi sardi possiamo vantare una tradizione autonomistica – di cui sono stati interpreti Emilio Lussu, Renzo Laconi, Umberto Cardia, Sebastiano Dessanay, Antonello Satta –, che si dispone in linea di coerenza con le due massime assunzioni della civiltà europea moderna: il principio della tolleranza e i diritti di cittadinanza. Per questo il nostro autonomismo è sensibile alle ragioni di tutti i popoli e di tutte le culture, attento alle esigenze del mondo del lavoro e della cultura, solidale con i deboli e gli esclusi. E sempre per questo può essere il miglior lievito per la  riforma costituzionale in senso federale dell’Italia, come settant’anni fa lo fu per l’introduzione dell’ordinamento regionale nella Costituzione repubblicana. 

 

          Dobbiamo perciò guardare oltre la riforma dello Statuto speciale, la cu realizzazione per via legislativa ha già subito più di uno scacco ed è oggi resa ancora più difficile dalla ripresa del centralismo statale. La nuova « carta autonomistica e federalista dei sardi» può allora scaturire soltanto dalla messa in atto di

« pratiche federaliste», e cioè di azioni e iniziative politiche di segno autonomistico, partecipate dalla popolazione, capaci di portare il confronto con lo Stato sino a quel limite oltre il quale apparirà necessaria la ridefinizione della sua forma costituzionale. La «nuova carta autonomistica e federalista» dovrà essere – in altri termini – il prodotto in divenire sia dell’attività di confronto e negoziazione politica della Regione con lo Stato, sia, soprattutto, di momenti di mobilitazione sociale e territoriale. Soltanto per questa via si potrà raccogliere in un progetto d’assieme e unitario l’intera e sinora frammentata materia del contenzioso della Regione (o meglio del popolo sardo) con lo Stato. 

 

          Per quanto concerne il cosiddetto federalismo interno, o sistema delle autonomie, occorre recepire tutta la ricchezza del «principio di autonomia» lussiano, che èun’istanza di democrazia “basale” e radicale che non può essere ridotta al piano locale-istituzionale perché riguarda l’intera dimensione di vita dell’uomo in

società, che trova in se stesso e nel rapporto con i suoi simili l’autonomia delle proprie scelte. Questo per chiarire che quando si parla di autonomia nel senso lussiano non si deve guardare solo agli enti e ai luoghi ma anche e soprattutto alle persone che esprimono gli enti e abitano i luoghi. 

 

          Alla luce di questa concezione dell’autonomia non possiamo che essere molto critici nei confronti della legge regionale del 2016 sul «Riordino del sistema delle autonomie locali», che nonché conferire nuovo vigore al principio cosiddetto di sussidiarietà, ha viceversa disegnato con piglio centralistico, senza curarsi di interrogare le autonomie interessate, una riorganizzazione del governo territoriale che ha accentuato lo squilibrio tra i territori. 

 

          A fronte di un ulteriore potenziamento con la città metropolitana dell’area cagliaritana, il restante del territorio regionale è privo da sei anni di rappresentanza politica, e le attuali Unioni dei Comuni non sono certo in grado di conferirgli adeguate nervature e soggettività politiche. Per non dire dell’insensata provincia del Sud-Sardegna, che nella stessa denominazione mostra, da parte degli ideatori, la perditadi ogni rapporto con la storia el’assenza di ogni cognizione della realtà sarda. 

 

           La legge va dunque rivista, ma in tema di autonomie è anzitutto necessario che la regione qualifichi il proprio ruolo soprattutto sul versante normativo e progettuale (diciamo cerebrale), lasciando agli enti territoriali e locali la responsabilità primaria di attuare e gestire gli interventi. Mi sembra, peraltro, che nel programma della coalizione Zedda ci siano aperture importanti in questa direzione. 

 

           Un’altra discontinuità con i precedenti governi regionali deve essere segnata dall’inversione della tendenza a svuotare i territori di ogni servizio pubblico È davvero incomprensibile come di fronte allo spopolamento delle aree interne determinato prima dalle correnti migratorie e poi dalla cosiddetta  transizione demografica,  uno spopolamento cheha indebolito il presidio del territorio e incrinato la coesione sociale e morale delle comunità, la pubblica amministrazione, quella regionale non meno di quella nazionale, abbia infierito privando i territori più fragili di quasi tutti i servizi essenziali. La stessa recente riforma sanitaria regionale, pur ispirata a inoppugnabili criteri di efficienza e qualità, non ha tenuto nella doverosa considerazione le esigenze dei territori più svantaggiati. 

 

          Un discorso in parte analogo va fatto per l’istruzione e per la formazione culturale e professionale, decisive per l’intera isola ma che nel caso dei territori interni assumono un’urgenza estrema La presenza necessaria nella Sardegna non urbana di scuole di ogni ordine e grado non può essere perciò subordinata a una gretta politica della lesina, tanto più perché la Costituzione impegna lo Stato a rimuovere ogni ostacolo di carattere economico e sociale all’accesso all’istruzione di tutti i cittadini. 

 

           Della Sardegna interna parlerà altri, penso, io mi limito perciò a stigmatizzare il fatto che in merito è sinora mancata una visione strategica, una prospettiva di piano capace di coinvolgere l’insieme dei fattori materiali e immateriali dello sviluppo: agricoltura e allevamento, industria e artigianato, istruzione e cultura, ambiente e infrastrutture, continuità territoriale e fiscalità agevolata ed è stata sempre questa medesima carenza di visione strategica a depotenziare le politiche di sviluppo locale messe in atto nel quadro di una ventennale Programmazione negoziata. La stessa Strategia Nazionale per le Aree Interne – che si è posta l’obiettivo dell’inversione del trend demografico – a cinque anni di distanza dal suo varo, nel 2014, non ha ancora visto entrare nella fase operativa i programmi delle due aree sarde individuate per la

sperimentazione (il Mandrolisai-Gennargentue laMarmilla). 

 

La responsabilità di questa inerzia operativa grava soprattutto sulla Pubblica amministrazione, che specialmente in Sardegna si è rivelata una volta di più inadeguata ad offrire indirizzi, risposte e sostegno ai territori e alle imprese.  

 

Alla luce di queste esperienze, appare più che mai attuale e urgente la riforma dell’amministrazione regionale, spesso evocata ma sempre elusa. L’unico provvedimento di razionalizzazione organizzativa della Regione è stata sinora la Legge regionale n.1 del 1977, relativa però soltanto agli assetti centrali del governo regionale, senza incidenza positiva sull’efficienza della macchina amministrativa. 

 

          Il programma della coalizione che sostiene Zedda dà largo spazio alla riforma della “macchina” 

Regione. Noi riteniamo che debba essere assunta come obiettivo prioritario, perché con questa Regione simil-Stato, burocratizzata e largamente autoreferenziale, non c’è possibilità né di sviluppo né di vera autonomia.  

 

          Mi sia infine consentito richiamare alcuni punti della nostra  Proposta politica  relativi al tema del lavoro e al ruolo che lo Stato dovrebbe svolgere per promuoverlo. Noi riteniamo che nell’attuale «quadro di strapotere degli interessi privati sia necessario rilanciare il principio che è stato alla base della costruzione europea dello stato sociale,  in primis come garante di un corretto bilanciamento nell’economia tra sfera privata e sfera pubblica e quindi anche di ispiratore e promotore di strategie, piani e programmi diintervento finalizzati alla piena occupazione e al benessere collettivo (sulla potente linea tracciata dal  New Deal americano degli anni Trenta). C’è dunque da operare una rottura non solo con la visione degli economisti di scuola liberista, bensì pure con la più o meno larvata diffidenza verso l’intervento pubblico espressa da componenti dello stesso schieramento di centro sinistra. 

 

          Per invertire i processi che hanno portato alla “catastrofe del lavoro” serve infatti un diverso modello di sviluppo, intriso di umanesimo, imperniato sugli obiettivi della piena occupazione e del benessere collettivo. 

Un modello certamente rivoluzionario rispetto alla dissennata fiducia nel funzionamento spontaneo del capitalismo, che nonché creare ricchezza e lavoro va producendo società che mortificano e annientano il lavoro. E bisogna anche rovesciare quel corrente paradigma teorico e analitico che lega la generazione del lavoro alla crescita, affermando viceversa la necessità di creare lavoro ( fonte prima del valore e della ricchezza) per rilanciare lo sviluppo di qualità e socialmente equo. Diciamo perciò anche che lo Stato non deve temere di farsi esso stesso datore di lavoro in ultima istanza, in particolare con investimenti pubblici ad alto potenziale occupazionale sui beni pubblici e sui bisogni sociali insoddisfatti: quali l’assistenza ai disabili, agli emarginati, ad anziani e bambini; il lenimento dei disagi della vita in periferia; l’uso sano del tempo libero; l’istruzione diffusa e permanente e quant’altro appartiene alla sfera del benessere individuale e collettivo». 

 

Ghilarza 3 febbraio 2019 

 Una moderna politica industriale, investimenti pubblici

 ed efficienza del a pubblica amministrazione

di Michele Carrus

         

 

          Io credo che per le forze sociali e per la Cgil in particolare sia importantissimo quel dialogo sociale che Massimo Zedda pone come metodo certo ed esigibile di gestione dell’amministrazione pubblica da lui diretta, perché la cifra distintiva di questo Governo, come prima anche dei governi di centro-sinistra, è stata esattamente la sua assenza, anche quando si trattavano materie e questioni che riguardavano il lavoro. Da questi sono state fatte ieri e ancora oggi si portano avanti riforme del diritto del lavoro e del mercato del lavoro, della previdenza e assistenza sociale, rifiutando e persino contrapponendosi alla rappresentanza legittima e grande del mondo del lavoro. 

 

          Anche per questo il prossimo 9 febbraio manifesteremo unitariamente a Roma contro la manovra economica e fiscale del governo, contro scelte che ledono gli interessi e le prospettive di sviluppo del Paese e che colpiscono, sotto le mentite spoglie della propaganda paternalistica, i lavoratori, i pensionati, i giovani, le classi popolari.  

 

          E poi per noi, che apparteniamo alla storia politica e culturale della sinistra che ha ricostruito la democrazia nel nostro Paese, è importante sconfiggere queste destre che oggi mostrano il loro volto più volgare e populista, fino ad uno scoperto neofascismo che alimenta una diffusa tendenza al più becero nazionalismo razzista, che non solo isola il nostro Paese in Europa, ma rivela un orientamento politico di stampo reazionario. 

 

          Riuscire a fare questo in Sardegna significa anche rilanciare il nostro bisogno di integrarci in una comunità più vasta, nazionale ed europea, spezzando il nostro obbligato isolamento con adeguate politiche di sviluppo e di coesione. E noi abbiamo bisogno di entrambe le cose, integrazione e sviluppo, perché siamo una realtà debole, orgogliosa della propria identità, forgiata nei secoli, ma debole: produciamo meno di quello che consumiamo, dipendiamo dall’esterno per acquisire beni e servizi e fattori indispensabili alla nostra sopravvivenza; perdiamo popolazione e abbandoniamo il territorio, impoverendo ancora di più le nostre comunità locali, soprattutto nelle zone interne; la nostra stessa autonomia speciale, per ora, continua ad esporre una spesa pubblica allargata più che doppia rispetto alle entrate pubbliche complessive di cui disponiamo, malgrado percentualmente le nostre quote sul gettito erariale siano superiori alle regioni ordinarie. E questo ci dice, ad un tempo, sia quanto siano velleitarie le promesse di chi invoca sconti fiscali a tutto spiano e servizi pubblici sotto casa per tutti, sia quanto abbiamo bisogno di un progetto di sviluppo solidaristico fondato sul migliore e più sano utilizzo delle risorse investite nella nostra Rinascita.  

 

          Per farlo, Massimo Zedda ha fatto elaborare un programma che dichiara essere aperto a suggerimenti e ancora  in fieri;  perciò mi permetto di evidenziare, per brevità, tre osservazioni solamente. 

 

           La prima: a noi serve una seria e moderna politica industriale, orientata ad espandere la base produttiva della regione, come si diceva un tempo.  

 

          Questa parte del programma va sicuramente rafforzata, perché bisogna farla finita esplicitamente con le superficiali battute ispirate alla “decrescita felice” che alcuni esponenti politici nostrani - o forse sarebbe meglio dire alcune frazioni - vanno replicando in giro.  

 

          Per capirci, la principale industria del Sulcis tuttora operante, la Portovesme Srl, esporta da sola il doppio dell’intero fatturato del settore agricolo e occupa, tra diretto ed indotto, un quinto dei dipendenti totali addetti al comparto primario.  

 

          Noi abbiamo bisogno di espandere la nostra capacità produttiva di beni e dei servizi che li accompagnano per ridurre il grado di dipendenza della Sardegna dall’esterno. Ecco perché diventa più importante anche rilanciare quel polo produttivo dell’alluminio e della metallurgia non ferrosa, con la ripartenza di Eurallumina e Sider Alloys, che è unico e strategico per noi e per il nostro Paese, perché rifornisce questo di intermedi fondamentali alle sue industrie e perché così noi ci manteniamo in stretta relazione con l’apparato produttivo nazionale di quella che resta la seconda manifattura europea e sesta al mondo.  

 

          Ma abbiamo bisogno di puntare con forza sull’innovazione, sulle attività tecnologicamente più avanzate e in grado di collocarci, come sistema locale, alla testa e non all’inseguimento dei processi di sviluppo che corrono via veloci: la  blue e la green economy, l’economia circolare e i nuovi materiali, la cantieristica e l’aerospazio, le bio-tecnologie e la meccanica fine, le nuove energie e l’ICT…, settori nei quali si soffre meno dell’isolamento e che poggiano sul sapere e sulla sostenibilità dei processi la loro capacità competitiva.  

 

          Questa è d’altronde anche la via per riqualificare i settori più tradizionali, dall’estrattivo alle ceramiche al primario: anche quest’ultimo, sia per le produzioni agroalimentari che per quelle  no-food  con le quali può essere bene integrato il reddito dei conduttori, ha bisogno del traino industriale per crescere, ha bisogno di trasformare i suoi prodotti e di commerciarli bene nel mercato interno ed esterno, perché è così che crea sviluppo e che dà lavoro vero e buono, altrimenti continuerà ad arrancare nell’eterno assistenzialismo pubblico, cioè nella soggiogazione ad altri interessi dei suoi addetti, quando non a poggiare sullo sfruttamento semi-servile della manodopera. 

 

          La seconda: per fare tutto questo serve rilanciare gli investimenti pubblici nelle infrastrutture e nei servizi universali, nei beni comuni, come dice il Piano del Lavoro della Cgil. Nella ricerca e nella scuola, innanzitutto, che deve formare cittadini liberi e consapevoli e lavoratori capaci di sostenere quei processi innovativi che servono; e poi nelle reti, nelle connessioni, dai trasporti per le persone e per le cose al digitale, sul quale siamo ancora indietro, e all’energia, perché senza avere questi servizi e senza sapere come funzionano non attrai alcun investimento né nuovo né di rinnovamento dell’esistente. Oggi è dirimente la questione del piano di metanizzazione della Sardegna, della sua piena realizzazione compresa la parte che riguarda il metanodotto a terra, non solo perché sono fandonie che esso sia troppo impattante e costoso, ma perché esso è tecnicamente funzionale alla sicurezza del sistema energetico regionale e all’alimentazione delle attività produttive nei diversi territori dove sono collocate e soprattutto perché è attraverso di esso che

si garantisce il controllo pubblico della risorsa, integrata nella rete nazionale, quanto a certezza delle forniture, dei controlli e delle condizioni commerciali. E poi ci servono servizi pubblici locali che assicurino  standard di qualità della vita adeguati e integrati tra città principali e paesi, tra costa e interno, che sono funzionali insieme al lavoro e alle politiche di sviluppo, a combattere lo spopolamento. 

 

          La terza: ci serve più efficienza della pubblica amministrazione, che per noi significa innanzitutto la riforma della Regione, ancora appesantita da una legislazione invecchiata e da un ordinamento interno farraginoso, troppo burocratico e asfissiante, anziché stimolante per le attività di cittadini e imprese. 

 

          Ora, Massimo Zedda, che è sostenitore - e incarna come bravo sindaco - del federalismo interno, fa senz’altro bene a porre questo tema come punto essenziale del suo programma di governo. Però voglio sottolineare che bisogna cominciare quest’opera all’inizio della legislatura e non invece lasciarla alla fine per fare soltanto finta di realizzarla.  

 

          Bisogna spogliare la Regione delle funzioni gestionali, tranne quelle strategiche, e riservare ad essa compiti di programmazione, di coordinamento e di vigilanza, di indirizzo e controllo, usa dire; bisogna spingere gli enti locali a fare sistema, ad aggregarsi per la gestione in forma associata dei servizi in ambiti ottimali; ma poi va ripreso in mano l’assetto di governo del territorio in aria vasta, perché occorre avere strumenti per partecipare in modo appropriato alle scelte che riguardano il destino di tutti, sapendo che non tutto si può fare dappertutto, ma è importante saper integrare tra di esse realtà territoriali differenti e le loro specifiche vocazioni: questo è possibile ed è bene per tutti. 

 

          Mi sia consentito, infine, di concludere con una battuta personale: io credo, Massimo, che tu queste cose puoi farle e sai farle, hai la credibilità politica e personale per riuscirci, e hai con te un popolo intero, o quasi intero, della sinistra che ci crede e che ha ripreso a combattere per farlo, per non abbandonare la Sardegna in mano a nuovi Vandali. 

 

 Michele Carrus  

 

Ghilarza 3 febbraio 2019

L’entusiasmo ritrovato con Massimo

di Bruno Concas

 

Mi piace partire da una parola: entusiasmo. 

 

L’entusiasmo che abbiamo respirato ieri grazie a una sala di seicento persone, di cui la maggior parte giovanissimi, che si sono riunite per Massimo Zedda al Teatro Massimo di Cagliari in una bellissima iniziativa e l’entusiasmo che respiriamo oggi in un’iniziativa partecipatissima a Ghilarza. 

 

Un entusiasmo che ritorna dopo tanto tempo e che ci rende orgogliosi di affrontare una difficile campagna elettorale insieme a chi, in questi anni, è stato un grande punto di riferimento per la nostra generazione. Mai una volta le porte del sindaco di Cagliari sono state chiuse quando c’è stato il bisogno di discutere un problema degli studenti e delle studentesse della città e abbiamo l’opportunità e il dovere di fare sì che sia lo stesso per i prossimi 5 anni alla Presidenza della nostra regione. 

 

Abbiamo parlato di tantissime questioni: diritto alla salute, all’istruzione, a un futuro in questa regione e tra le tante cose ci siamo lasciati con una promessa: Una legge regionale della pubblica istruzione, per aggiornarla dopo 35 anni. Citando un dato, non è un caso che la legge della pubblica istruzione sia stata varata nel 1984, in un clima che ha portato nello stesso anno Mario Melis alla presidenza della regione, aprendo la fase più florida dell’autonomismo sardo. 

 

Abbiamo la possibilità di aprirne un’altra importante, all’insegna dei diritti e di una riscoperta dell’autonomia declinata con le nostre parole e i nostri valori. 

 

Portiamo fuori da qui questo entusiasmo e trasmettiamolo ai nostri compagni, amici e colleghi per difendere le conquiste fatte in questi anni, le borse di studio per tutti gli idonei, la no tax area fino a 23 mila euro, l’abbattimento del costo dei trasporti fino all’ 80% per gli studenti e per aprire una nuova fase in Sardegna in cui la politica sia protagonista nel rappresentare i sogni e le speranze di una generazione che si impegna e lotta ogni giorno per poter costruire un futuro in questa terra, garantendo lavoro e sviluppo, diritti e opportunità. 

 

 

Ghilarza 3 febbraio 2019

Lettera a Massimo

di Paola Atzeni

 

Caro Massimo Zedda, 

 

scrivo a te, e congiuntamente alle candidate e ai candidati al Consiglio Regionale della Sardegna, sperando di poter offrire qualche spunto di riflessione e qualche proposta utile attraversando velocemente cinque punti programmatici: salute, lavoro-istruzione-cultura, partecipazione democratica, identità e appartenenza, autonomia-specialità-federalismo. 

 

Impedita a partecipare direttamente all’incontro di Ghilarza dalle difficili condizioni di salute di mio marito,sono stata tuttavia colpita dal tuo toccante e inusuale appello, democratico e partecipativo: ho bisogno di voi. Questo appello, assai apprezzabile anche per le motivazioni date, segue le tue pacate ma ferme parole, dette nell’intervista a Videolina, sugli impegni che assumi di discontinuità governativa rispetto alle precedenti esperienze regionali. In varie parti del programma di coalizione da te presentato emerge una apprezzabile tensione programmatica verso un indirizzo innovativo. Ti chiedo tuttavia di esplicitare, nelle parole e nei fatti stessi di una straordinaria e fattiva campagna elettorale, un forte impegno innovativo: senza massimalismi, ma con un realismo adeguato a esigenze profonde assai diffuse, come fai assai opportunamente per la riforma e la ristrutturazione della macchina amministrativa regionale, secondo fini di efficienza e anche di efficacia da rafforzare superando il centralismo regionale, garantendo un capace governo del territorio regionale da parte dei Comuni e degli Enti territoriali di area più vasta, lavorando per obiettivi e in modi intersettoriali. 

 

Nel programma dici che la coalizione si impegna per realizzare una politica «vicina» alle esigenze delle persone. In realtà, la tua proposta delle Case della salute in ogni paese tende a realizzare, oltre che l’avvicinamento dei servizi, un importante cambiamento di fini mirando specialmente alla prevenzione, primario obiettivo storico della riforma sanitaria che dice quanto costano all’economia privata e pubblica i diritti alla salute negati o limitati, al di là delle contabilità aziendali e aziendalistiche che hanno privato e privano tante persone di cure indispensabili. 

 

Ti chiedo, senza attardarmi a documentare carenze e limiti che puoi agevolmente conoscere anche per il peso principalmente assunto dalle donne nelle famiglie, una speciale attenzione politica e organizzativa, capace di connettere alla  Casa della salute l’operatività locale della Salute in casa, cioè all’Assistenza Domiciliare Integrata. Mi pare una connessione qualificante di una pubblica politica regionale che « si prende cura» attivamente delle esigenze delle persone, non solo avvicinandosi nelle condizioni e nel livello in cui si trova, ma cambiando obiettivi e modificandosi. Mi sembra un punto politico cruciale che affronta una delle  crisi del poter vivere dignitoso, che il neoliberismo imperante senza freni ha non solo disatteso, ma soprattutto disumanizzato sia in questo e sia in altri campi. 

 

Se «promuovere politiche di benessere» significa articolare praticamente il valore della salute in varie dimensioni interagenti, e specialmente negli obiettivi di sviluppo sostenibile, appare utile che il valore della salute riguardi in modi specifici anche il turismo destagionalizzato e in particolare il turismo salutare e quello destinato alla cosiddetta terza età, di cui il programma mi pare non parli in modo specifico. Ciò richiede non solo l’organizzazione di check up sanitari di base, ma anche la predisposizione di offerte alberghiere con nuovi servizi. Ad esempio, risultano assai pochi in Sardegna gli alberghi dotati di una piscina coperta. 

 

La priorità programmatica assegnata al lavoro da te e dalla coalizione è un punto qualificante, per niente scontato in una fase di scelte del governo nazionalesalviniano-pentastellato ancora incentivanti il consumo come principale volano di crescita, anziché stimolare la produzione e le imprese mediante un intervento pubblico adeguatamente sollecitante l’innovazione con adeguati supporti all’imprenditoria progressista. Tuttavia, nel quadro proposto di scelte durevoli e di sostenibilità economica e sociale, infrastrutturale e ambientale, tu e la coalizione potete fare a mio avviso ben di più per l’occupazione rispetto agli standard di riferimento,gli indici di occupazione medi nazionali, assunti nel programma elettorale con precauzione per certi versi lodevole ma alquanto distanti dalle drammatiche necessità di vita e di futuro delle giovani generazioni nella nostra isola. Salto le cifre per giungere ai nodi. 

 

Sono convinta che, se volete, potete adoperarvi per la  piena e buona occupazione in Sardegna, rafforzando un approccio connessionistico e integrativo che già appare nel programma. Vari studiosi che si sono occupati di questo obiettivo, ad esempio, sono partiti dalla massima estensione possibile dell’educazione prescolare per giungere a quella permanente, come necessità primaria umanamente formativa nell’attuale e celere evoluzione tecnologica, informatica e robotica. Ora le citazioni puntuali sono indispensabili. 

 

Mi riferisco in particolare ad un gruppo di docenti assai accreditati e presenti in un libro collettaneo intitolato  The Job Garantee. Toward True Full Employment. I coordinatori di questi studi sono Michael J. Murray, un economista dell’Università del Bemidji State e del Centro per il pieno impiego e la stabilità dei prezzi, in America; Mathew Forstater, professore di Economia nell’Università del Missouri-Kansas City e Direttore dello stesso Centro. Altri studiosi interessanti sono L. Randall Wray, allievo di Hyman P. Minsky, studioso a cui si riferisce spesso in Italia Laura Pennacchi nei suoi saggi. Wray è stato visiting professor a Roma e Parigi, consulente in vari casi di crisi nel mondo e in Europa. Fadhel Kaboub, professore di economia a Denison e Presidente del Binzagr Institute for Sustainable Prosperity, è stato invece nel maggio scorso a Londra dove ha affrontato i temi dell’economia della cura, della dignità, della prosperità, nel quadro del programma per il lavoro garantito. 

 

Nei loro studi appaiono interessanti distinzioni da cui possiamo ben imparare. Ad esempio, fra  lavori socialmente

 utili e lavori strategicamente utili con diverse gerarchie d’importanza, sia secondo le scale territoriali sia secondo l’intreccio con gli obiettivi strategici per l’ occupazione di qualità e per la parità di genere. Appare inoltre evidente che la disoccupazione involontaria è una configurazione caratteristica delle economie capitalistiche. Emerge che il settore privato non può risolvere questo problema che ha costi sociali e sanitari enormi, compresa la salute mentale, senza che i governi usino le politiche per la piena occupazione: che significa, per tali studiosi, zero disoccupazione involontaria. Dal 1996 istituzioni, conferenze, pubblicazioni in America, in Australia, in Europa, promuovono e dibattono il  lavoro garantito, generalmente nel quadro di una critica al neoliberismo .  In Italia se ne è occupata in modo assai originale e aperto specialmente Laura Pennacchi (Pennacchi L. 2014, 2015, 2018), con cui abbiamo cominciato a dialogare sulla piena e buona occupazione in Sardegna e in Italia, pensando al  lavoro di cittadinanza in alternativa al generalizzato  salario di cittadinanza,  da limitarsi ai casi d’impedimento involontario al lavoro. 

 

Semplifico al massimo il quadro e il processo di riferimento presenti in questi studi. In generale, il governo federale americano offre il pacchetto salariale, ma i gruppi comunitari, le organizzazioni non governative, le imprese non-profit e i governi locali amministrano il programma di lavoro garantito che è una sorta di stabilizzatore anticiclico: si espande quando l’economia è in crisi e si contrae quando il settore privato richiede una crescita di lavoro. Infine, il programma sviluppa le infrastrutture e stimola la produttività. 

 

I valori che questa innovativa economia sostiene riguardano i diritti umani connessi alla sostenibilità ecologica per i lavori verdi (Forstater M. 2004, Godin A. 2012), mentre viene considerato che il  dirittoall’occupazione è il più importante mezzo per altri diritti sociali: al cibo, alla casa e alla salute… Rispetto ai convenzionali stimoli fiscali che

non garantiscono la piena occupazione, il programma di lavoro garantito accompagna il cambiamento strutturale e tecnologico. Casi di studio ed evidenze empiriche, oltre le consuete modellizzazioni e simulazioni economiche e certi innovativi sviluppi teorici, caratterizzano questi nuovi approcci americani sul  lavorogarantito. 

 

Le chiedo di prendere immediati contatti con questi studiosi, i cui recapiti sono agevolmente accessibili in internet, per verificarne le disponibilità a creare subito e nel corso della campagna elettorale un  Gruppo di esperti

 internazionali sulla piena e buona occupazione in Sardegna come consulenti suoi e della coalizione. 

 

Tale gruppo può ben confrontarsi con un analogo gruppo funzionale di esperti locali. Sarebbe un modo di rendere operativa e produttiva la stessa campagna elettorale. 

 

Parallelamente al gruppo internazionale di esperti per la piena e buona occupazione, lei con candidati e con sostenitori, potrà operare per promuovere il  Consiglio Regionale degli studenti delle scuole superiori con modi e funzioni assai prossimi a quelli dell’esperienza della Toscana. Analogamente, si potrà procedere per il  Consiglio

 Regionale degli studenti universitari. Ciò può rendere immediatamente più credibile una politica inclusiva non solo sul piano lavorativo, ma anche su quello istituzionale. 

 

Su istruzione e cultura, sui rapporti fra scienze umane e “dure” la riflessione dovrà esser ripresa e sviluppata. Così pure per i musei e per i Parchi, compreso il Parco Geominerario, storico e ambientale della Sardegna, in cui  la

 dimensione antropologica rimane nascosta o sottovalutata a partire dai paesaggi, nonostante il dettato

 legislativo. 

 

Affermazioni condivisibili sono espresse nel programma dove  l’identità della Sardegna emerge come multipla e

 articolata, e pertanto aperta alla moderna identità industriale e mineraria, e  non statica ma dinamica, anzi

 proiettiva e produttrice di futuro anche in vari ambiti agro-pastorali. Su questi e altri temi etno-demo-antropologici che riguardano non solo  i saper fare, ma anche i saper vivere e i poter vivere, sarà opportuno tornare a riflettere e a discutere, approfonditamente e operativamente, come ho detto, anche per gli aspetti museali e specie sul ruolo di cooperative non sempre e dovunque sostenute adeguatamente da necessari aggiornamenti scientifici. Tuttavia, mi pare indispensabile segnalare che la formulazione dell’appartenenza politico-culturale, formulata nel programma come «sentirsi sardi» e pertanto come base locale della nostra più autentica autonomia, può risultare limitativa e riduttiva essendo riferita ad un’unica dimensione etnica. Le appartenenze, come le identità, infatti, possono essere multidimensionali e caratterizzate da varie armonizzazionidi piani differenti:  individuale e socio-etnico, di genere e

 della specie umana. Gli esempi di riduzioni ad un’unica dimensione, limitante la complessità umana, son sotto gli occhi di tutti, nelle tante disumanizzazioni incombenti. 

 

Per qualche sollecitazione sul rapporto tra autonomia e federalismo,vari specialisti potranno interloquire con lei e con la coalizione. Mi preme soltanto esprimere ora la mia convinzione di un necessario sviluppo e rafforzamento,nel suo programma,dell’opzione federalistica-solidale per l’isola, per l’Italia e per l’Europa, specialmente in questa fasedi annunciata secessione delle regioni italiane ricche, come pratica di federalismo egoista o di autonomismo cinico. 

 

Occorre fin d’ora promuovere in Sardegna un movimento federalistico solidale e unitario per una creazione innovativa dell’Europa,per costituirla come Stato federale affrancato dall’assoggettamento sia al neoliberismo sia al burocratismo, raccogliendo la ricchezza democratica di tutti i movimenti di elevazione dell’umanità. 

 

                                                                                                                                                                                                          Paola Atzeni 

 

Cagliari 1.2.2019
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